
Segue dalla prima

«Si limita a dire che bisogna cambia-
re le regole - aggiunge - perché ha
bisogno di vincere le elezioni. Un
modo di ragionare da capo fazione
e non da uomo di Stato. Tutto que-
sto non può essere accettato».

Siamo alle solite, però. L’op-
posizione che grida allo scan-
dalo e la
maggioran-
za che se ne
infischia
dall’alto
del vantag-
gio numeri-
co che van-
ta in Parla-
mento. Co-
me pensate
di evitare
che la spun-
tino?
«La legge elettorale e l’uguaglian-

za delle possibilità di accesso al siste-
ma dell’informazione non possono
essere stravolte a piacimento di una
maggioranza o di un singolo uomo
politico.Ci rivolgeremo all’opinione
pubblica, condurremo una battaglia
durissima in tutte le sedi istituziona-
li e ci appelleremo al Capo dello Sta-
to. La maggioranza deve sapere che
troverà un’opposizione intransigen-
te».

Berlusconi usa l’arma che gli
è più congeniale: la radicaliz-
zazione del conflitto…
«La destra alza pericolosamente

il livello del conflitto e della lacera-
zione del Paese per coprire il vuoto
di politica che la attanaglia. Berlu-
sconi avverte la crisi profonda di fi-
ducia nei suoi confronti e cerca di-
speratamente di uscire dall’angolo.
Riduce le tasse - e lo fa tra l’altro
solo per i redditi più alti - non per
l’interesse del Paese. Possiamo defi-
nirla un'altra forma di interesse pri-
vato in atto pubblico. L’ennesimo
modo di far prevalere le convenien-
ze di parte. Il presidente del Consi-
glio, tra l’altro, ha usato la leva fisca-
le anche per stringere i bulloni di
una maggioranza che si andava sfari-
nando. Ha barattato quel provvedi-
mento con la nomina di Follini alla
vice presidenza del Consiglio e di
Fini al ministero degli Esteri. Ed è
inutile che nei prossimi mesi sia
l’uno che l’altro ci vengano a dire
che loro sono diversi da Berlusconi.
Se poi, alla stretta, quando si tratta
di compiere le scelte di fondo, le
condividono, o perché se le sono
fatte imporre o perché le hanno ac-
cettate».

Nel centrosinistra, secondo
lei, non si registra un certo
ritardo?
«Questo è il momento in cui il

centrosinistra deve saper parlare al-
l’Italia e agli italiani. Ci vuole un
sussulto di iniziativa politica. Chi
guida il Paese non è in grado di met-
tere a frutto tutte le potenzialità del
Paese. Riduce le certezze e frustra le
speranze. Il centrosinistra ha il dove-
re di denunciare tutto questo. Ma
ha il dovere, anche, di proporre im-
mediatamente un’alternativa credi-
bile di programma e di governo. Ser-
ve una fortissima accelerazione.»

Nel centrosinistra, però, si re-
gistra coesione solo a fasi al-
terne…
«Io penso che il rientro di Prodi

in Italia possa costituire un valore
aggiunto da giocare subito. Prodi,
da Bruxelles, era una sorta di guida
spirituale. Adesso non è più così. Da
oggi è il leader del centrosinistra ed
è pienamente nelle sue funzioni. E
attorno alla sua leadership dobbia-
mo costruire un messaggio forte che
dica al Paese che c’è un’alternativa,
che c’è una classe dirigente in grado
di governare al posto del centrode-
stra. E questo sarà possibile dando,
intorno a un progetto, solidità all’Al-
leanza democratica che va da Rifon-

dazione fino a Mastella. E dotando
questa alleanza di un centro moto-
re, cioè della Federazione dell’Uli-
vo».

Le liste unitarie, però, non
marciano. Tra Ds e Margheri-
ta non c’è unità d’intenti.
«Io credo importante che con

l’arrivo di Prodi si cominci a costrui-
re il progetto della Federazione del-
l’Ulivo. La decisione dei segretari
dei partiti di riunirsi tutti i lunedì
non è puramente organizzativa, ma
politica. Se si costruisce un luogo
permanente di incontro, in quel luo-
go si realizzerà anche un progetto e
una politica. Abbiamo avviato la co-
struzione della Federazione, stiamo
discutendo con quali regole deve vi-
vere. Naturalmente tutte queste pro-
poste saranno portate agli organi sta-
tutari dei partiti. E per quanto ri-
guarda i Ds al Congresso di Roma
che dovrà discuterle e approvarle.
E’importantissimo partire, però.
Dentro quel progetto, naturalmen-
te, c’è anche il tema delle liste unita-
rie alle regionali. Sappiamo tutti che
quelle del 2005 saranno elezioni cru-
ciali. E il voto di giugno ci dice che il
centrosinistra può confermare le sei
regioni che già governa e conquistar-

ne di altre. Diventa decisivo come ci
prepariamo, quindi. Scegliendo, co-
me stiamo facendo, candidati forti
che raccolgano il consenso di tutta
l’Alleanza. In dieci regioni li abbia-
mo già decisi. Nei prossimi giorni
arriveremo alle decisioni più idonee
anche nelle 4 regioni che rimango-
no. Ma è importante, nel contem-
po, che si stabilisca al più presto in
quante regioni potremo presentarci
con la lista unitaria. Io confermo
quello che ho sempre detto: in quan-
te più regioni noi presenteremo la
Lista unitaria, tanto più daremo for-
za e credibilità al progetto della Fe-
derazione. Valutiamo regione per re-
gione. Ma partiamo dall’idea che si
faccia la lista unitaria ovunque vi
siano le condizioni che la rendano
possibile. E consideriamo eccezioni
motivate da situazioni specifiche
eventuali decisioni di presentarci
con liste distinte. Siamo ad un pas-
saggio cruciale. Il centrodestra pre-
senta al Paese un bilancio fallimenta-
re. Penso che dobbiamo lavorare in
fretta per dimostrare coesione e per
trasmettere al Paese un messaggio
di speranza».

Berlusconi, però, vanta davan-
ti ai suoi un recupero nei son-

daggi…
«Intanto non è cosi. Anche in

questi giorni i sondaggi confermano
la caduta di credito del centrode-
stra. Attenzione, Berlusconi è dram-
maticamente nell’angolo e sta solo
cercando di uscirne. Il modo dispe-
rato con cui ha voluto ridurre le
tasse, contro il parere di tutti, ne è la
dimostrazione. Così come la stretta
imposta ai suoi alleati, Non dobbia-
mo confondere questo con una ri-
presa di consensi.Il centrosinistra è
nelle condizioni di essere più credi-
bile. Per questo dobbiamo ancora di
più proiettarci nella società italiana,
costruire insieme agli italiani un pro-
getto di governo credibile e serio».

Insomma, lei non crede ad un
recupero della Destra?
«Faranno di tutto per recupera-

re. Noi, però, siamo in grado di im-
pedire al Paese altri cinque anni di
declino. La Destra in questi 40 mesi
di governo non è riuscita a dare al-
l’Italia una guida politica all’altezza
delle sfide. Non hanno una visione
delle dinamiche internazionali e del-
le tendenze che stanno ridisegnan-
do gli equilibri politici ed economi-
ci su scala mondiale. Non hanno
una visione di ciò che matura in

Europa con l’allargamento. Non
hanno una visione dei problemi del
Paese. Navigano a vista e guidano la
nave Italia con una rotta di piccolo
cabotaggio, senza aver chiaro qual è
la meta che vogliono raggiungere.
Siamo un Paese a crescita zero. I
conti pubblici sono stati dissestati
compromettendo il risanamento de-
gli anni del centrosinistra. Oggi fac-
ciamo i conti con un debito aggiun-
tivo di 50000 miliardi di vecchie li-
re. Sul piano sociale c’è una condi-
zione di maggiore insicurezza, le fa-
miglie hanno redditi sempre più
stretti, per molti giovani il lavoro è
diventato precario e incerto, si sono
compressi servizi essenziali. Tutti i
passaggi elettorali - amministrativi,
europei, politici - hanno segnalato

la crisi di consenso di Berlusconi e
l’allargamento della credibilità del
centrosinistra».

Berlusconi, però, annuncia
meno tasse anche per il 2006
quando batterà sul tasto della
sinistra che, al contrario, vuo-
le far pagare di più un po’ tut-
ti…
«La domenica delle suppletive -

che si conclusero con un secco 7 a 0
a favore del centrosinistra -Berlusco-
ni, ad urne aperte, occupò tutte le
Tv per dire che dal primo gennaio
2005 avrebbe ridotto le tasse. Gli
elettori, però, non si sono fatti com-
muovere da quegli annunci e hanno
punito severamente il centrodestra.
Da quella batosta il Presidente del
Consiglio ha ricavato il convinci-

mento che la partita rischiava di es-
sere irrimediabilmente persa. Di qui
la decisione di andare alla riduzione
generalizzata delle tasse. In realtà si
tratta di un provvedimento contro
il buon senso e le reali possibilità del
Paese. La Finanziaria punta a reperi-
re 50000 miliardi di vecchie lire per
coprire il buco provocato da Tre-
monti. L’economia, inoltre, avrebbe

bisogno di
un’iniezione di
risorse a soste-
gno della compe-
titività, delle
esportazioni,
della ricerca.
Qualsiasi perso-
na di buon sen-
so capisce che
uno Stato che
deve pagare de-
biti e sostenere
le imprese, do-

vrebbe mobilitare tutte le risorse di
cui già dispone e non rinunciare ad
altri sei miliardi di riduzione delle
tasse».

Chi fa i conti con i prezzi che
aumentano, però, guarda più
alle proprie tasche che non al
deficit dello Stato. Berlusco-
ni, in fondo, fa leva proprio
sulla “pancia” di un certo Pae-
se che si sente comunità solo
raramente…
«Ma quello di Berlusconi è un

messaggio falso. La legge finanzia-
ria prevede una serie di inasprimen-
ti fiscali e parafiscali superiori alla
riduzione delle tasse decisa dal go-
verno. La somma di tutti gli aumen-
ti fiscali e parafiscali che il governo
farà, meno l’importo della riduzio-
ne fiscale sull’Irpef, produce un au-
mento di tasse pari a 7500 miliardi.
Delle due l’una: o il provvedimento
del governo costerà ai cittadini più
di quanto riceveranno, o verrà fi-
nanziato dall’aumento del debito
dello Stato. Le misure del governo,
poi, sono socialmente inique. Le fa-
sce più deboli, in sostanza,non rica-
veranno alcun giovamento dalla ri-
duzione fiscale di Berlusconi. La re-
stituzione fiscale avverrà per le fa-
sce medie, alle quali si darà poco
più di una mancia di 25-28 euro al
mese. Gli unici che ricaveranno
vantaggi saranno coloro che sono
già oltre gli 80000 euro di reddito.
Una riduzione fiscale che si propo-
nesse un obiettivo redistributivo
avrebbe dovuto privilegiare i reddi-
ti bassi, Per restituire qualche spic-
ciolo che non cambia la vita di nes-
suno, tra l’altro, non solo si metto-
no nuove tasse, ma si prosciugano
tutte le risorse possibili. Il risultato
sarà quello che lo Stato, nel 2005,
non avrà una lira né per il Mezzo-
giorno, né per le infrastrutture, né
per la scuola, né per la ricerca. Nul-
la per finanziare crescita e sviluppo.
Berlusconi riduce le tasse perché
quella era la parola d’ordine su cui
si era giocato la faccia e perché in
questi tre anni e mezzo l’azione del
governo la faccia gliel’ha fatta per-
dere. Nello stesso centrodestra
c’era chi non era d’accordo, ma Ber-
lusconi ha barattato la riduzione fi-
scale con le poltrone di governo.
Lascio naturalmente alla coscienza
di Fini e Follini valutare la coerenza
del loro comportamento. Ma non
posso non denunciare il fatto che
sono anch’essi responsabili del dis-
sesto dell’economia dell’Italia. Al di
là della riduzione delle tasse questo
governo non è in grado di produr-
re nulla, né idee, né proposte, né
progetti. Tanto è vero che Berlusco-
ni riduce le tasse e, immediatamen-
te dopo, si mette a parlare di modi-
ficare la legge elettorale e di par
condicio. Il suo programma per
l’Italia si risolve nello studiare tutte
le strade possibili per rimanere in
sella, al potere costi quel che costi».

Ninni Andriolo

«Impediremo al premier di cambiare le regole»
Fassino: nessuna modifica a legge elettorale e par condicio. Con Prodi costruiremo l’alternativa

«Da oggi il centrosinistra ha un leader
pienamente nelle sue funzioni
Occorre una accelerazione fortissima
per un credibile programma di alternativa»

L’INTERVISTA
«Se stravolgeranno le regole ci rivolgeremo

all’opinione pubblica, condurremo
una battaglia durissima in tutte le sedi
e ci appelleremo al Capo dello Stato»

e Tg5

“Le due Simone sono tornate in Medio Oriente” annuncia Cesara
Bonamici, che prosegue: “A Follini e Baccini sono state assegnate le
deleghe” con uno strano salto logico, a meno che le deleghe gliele
abbiano date le sue Simone prima di partire. Altra stranezza: Scajola,
Tremonti e Dell’Utri assurgono ai vertici di Forza Italia, ma Rossella
fa eliminare Dell’Utri. Come si spiega?

Wanda Marra

ROMA «Voglio un’Italia dove si investa di più
sul futuro, sulla formazione, sulla scuola. Dove
ci sia la possibilità di lavorare. Perché oggi un
giovane non ha la possibilità di decidere della
sua vita». A parlare è Marco Vicini, che è il
responsabile dell’organizzazione della Sinistra
Giovanile di Reggio Emilia. Ma la precarietà
che da economica diventa esistenziale è al cen-
tro dei discorsi di molti dei circa 250 giovani
della SG, che ieri sono arrivati a Roma da tutta
Italia per partecipare al Forum Nazionale del-
l’organizzazione dove fino a domani si discute-
rà del «coraggio di cambiare». Sono arrivati a
gruppetti, dal nord e dal sud, quasi tutti in
jeans, in molti incollati al cellulare, impegnati

in conversazioni essenziali dove spiccavano le
parole «necessità», «lavoro» o anche «congres-
so». Sì, perché per loro ragionare sul futuro,
sperare in un’Italia diversa va di pari passo col
discutere del futuro dei Ds. Marco, per esem-
pio, si è schierato con la mozione Fassino. Men-
tre un gruppetto che arriva da Messina e dintor-
ni si dice della sinistra del partito. «Sono venu-
to per aggiornarmi - dice Giovanni Cannavò,
segretario della Sinistra giovanile di Messina -
Anche se in questo momento dall’Italia non mi
aspetto proprio niente: è troppo centrata sulla
destra». E poi, mette l’accento su quello che
manca dalle sue parti: «Non c’è cultura politi-
ca. E molti votano Berlusconi perché pensano
che gli dia il posto di lavoro. Poi, magari si
accontentano di averne uno per 2 o 3 mesi.
Bisognerebbe lavorare per sconfiggere l’igno-

ranza». Cristina Moriconi, che fa parte della
Segreteria regionale Toscana spera in un futuro
con «un po’ più di serenità», senza l’insicurezza
generale che sovrasta la sua generazione. E si
dice schierata con la mozione Bandoli per le
tematiche dello sviluppo sostenibile, «sostenibi-
le in tutti i sensi, in quello sociale per esempio».
Eccoli qui i sogni di alcuni di quelli che forse
diventeranno i futuri politici del paese. «Sogni
materiali» come li ha chiamati il Presidente
nazionale della Sg, Stefano Fancelli: «L’accesso
al sapere, i diritti e le tutele del lavoro, la casa,
l’accesso al credito, avere un figlio, mettere a
frutto il proprio talento, la possibilità di realiz-
zare se stessi, di scegliere liberamente il proprio
progetto di vita». Anche per portare avanti que-
sti sogni la Sg ha presentato un manifesto, un
contributo per il congresso di febbraio. Tra le
tematiche centrali, insieme ai diritti sociali e
lavorativi, la laicità. E una proposta: una legge
quadro sulle politiche regionali che preveda -
tra l’altro - l’istituzione del Consiglio Nazionale
dei Giovani e quella del Ministero o del Sottose-
gretariato sulle giovani generazioni. E in un
discorso “alto” che ha tenuto conto delle radici
più profonde che stanno alla base delle idee
della sinistra, Luciano Violante ha ricordato
alcune tensioni che devono guidare questi gio-
vani: la «funzione nazionale», una «nuova laici-
tà», la «separazione tra essere e avere».

ROMA Vabbé che il titolo era impertinente
(«Quando Pera mangiava i preti»), ma il
contenuto era una documentazione prezio-
sa, con virgolettati abbondanti, dell’evolu-
zione del presidente del Senato Marcello
Pera da fiero liberale laicista negli anni
1993-1998 a strenuo sostenitore del confes-
sionalismo nella Costituzione europea, del-
la guerra santa dell’Occidente, dell’embrio-
ne persona, del «wilsonismo armato di Bu-
sh» così come lo conosciamo adesso. Da
anticlericale a nuovo crociato, un bel salto.
Da meditare. Tanto è vero che Bruno Gra-
vagnuolo vi aveva dedicato tempo e passio-
ne, incollando citazioni, entrando nel pen-
siero del filosofo poi assurto allo scranno
più alto del Senato.

Ma i senatori non hanno avuto modo

di scoprire l’interessante metamorfosi del
loro presidente perché l’articolo, seppure col-
locato in buona posizione nelle pagine della
Cultura, con tanto di partenza in prima, è
stato espunto dalla rassegna stampa del Se-
nato.

Se n’è accorta l’Associazione radicale
anticlericale (evidentemente interessata del-
l’argomento) che ha voluto segnalare la
mancanza (la censura?). La rassegna stam-
pa del Senato che ogni mattina viene prepa-
rata da un competente staff di giornalisti è
un vero gioiello, una voluminosa cernita
ben fatta e rigorosa da quotidiani e settima-
nali. Un prezioso strumento di lavoro e di
informazione. Cos’è accaduto dunque? La
spiegazione c’è. Sta in una regola non scrit-
ta ma vincolante che presiede al lavoro di

selezione dei pezzi da inserire nel fascicolo
quotidiano: «Tutte le cose sgradevoli che
riguardano il presidente o l’amministrazio-
ne del Senato vengono scartate». E questo
per «prassi costante». Ma non vengono oscu-
rate in assoluto.Vanno a finire in una rasse-
gna stampa parallela e riservata, molto più
completa,destinata al presidente e al segreta-
rio generale. Per fortuna, dunque, Marcello
Pera ha avuto modo di prenderne visione .
E questo forse non può che far piacere all’au-
tore dell’articolo. Che dopo aver riportato
parola per parola il pensiero dell’allora pro-
fessor Pera, in anni non proprio lontanissi-
mi (quando istigava a impugnare la spada
contro la Chiesa in nome della laicità),
avanzava qualche domanda sul perché di
un capovolgimento così netto, di un appro-
do così contrastante. È stata dunque «una
conversione silenziosa e drammatica?» si
chiedeva. Solo Pera può rispondere.

Intanto i radicali gli rivolgono una solle-
citazione: visto che «fra pochi giorni deve
intervenire alla chiusura dei lavori del con-
vegno “Liberalismo, cristianesimo e laici-
tà”», sarebbe bene che rileggesse «certe affer-
mazioni del professore omonimo» (lui me-
desimo) perché «potrebbero aiutarlo nella
riflessione».

lu.b.

Tg1
Prima l’Ucraina e l’Iraq (menzione a Lucia Goracci, che ha servito
tutti i tg Rai): il Tg1 la prende alla lontana prima di arrivare a
Berlusconi e Pionati. Ma quando approda, sappiamo da Pionati
che la maggioranza è soddisfatta e si prepara alle regionali del
2005. Aggiunge che “a Palazzo Chigi si brinda” così si spiega
l’anomalia del Censis: tutti i consumi crollano, meno gli alcolici.
Qualcuno beve, come Follini, per festeggiare, molti per dimentica-
re. È tale la certezza di arrivare così uniti alle regionali che, di
riflesso, la cosa arriva al processo Sme, nell’arringa dell’avvocato
Pecorella. Rivolto ai giudici, ha detto gravemente: “La vostra sen-
tenza inciderà sull’immagine stessa di questo paese”. Spumante
compreso.

Tg2
Abbiamo scoperto che Ida Colucci ha un obiettivo: diventare
Pionati. Per ora ne imita l’eloquio e copia le frasi. Ne citiamo una
doc: “Delineare un quadro ricompattato”, che sarà molto politi-
chese ma in un italiano discutibile. Ma Ida Colucci viene contrad-
detta proprio dal suo Tg nemmeno un secondo dopo, quando Fini
si dice favorevole all’ingresso della Turchia nella Ue. La Lega sta
sputando fuoco e fiamme: i turchi, mai, rovinano le nostre radici
cristiane (i druidi, celtici e pagani?) e la nostra cultura (di re Artù,
si suppone). I turchi stanno già schiodando “il quadro ricompatta-
to”.

Tg3
Bruttino il Tg3 di ieri sera. Aveva la notizia giusta, il rapporto del
Censis, invece ha aperto con il rimpasto berlusconiano, Follini
compreso. Ha intervistato anche Fassino, ma ne è venuta fuori –
non per colpa di Nadia Zicoschi – la solita cosetta scontata. Il
Censis era molto meglio: italiani impauriti, cercano di risparmiare
e – se ce la fanno – comprare il mattone, sperando di salvarsi.
Continuano a evadere il fisco, ma si riscattano perché – alla faccia
di Confalonieri e Cattaneo – quando c’è un programma schifosa-
mente trash, chiudono la Tv.

Il segretario nazionale dei Democratici di Sinistra, Piero Fassino Onorati/Ansa

«Il coraggio di cambiare»: si apre a Roma il Forum Nazionale della Sinistra Giovanile

«Vorrei un posto di lavoro»
I sogni del giovane ds

Articolo imbarazzante per il presidente, al Senato il giornale esce dalla rassegna stampa

Pera censura l’Unità
(e anche se stesso)
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